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Di recente sulle reti sociali sono comparsi molti video inquietanti di palestinesi
bendati. Uno di questi mostra soldati israeliani nella Cisgiordania occupata che
obbligano palestinesi arrestati e bendati ad ascoltare in continuazione per otto
ore una canzoncina per bambini, “Meni Meni Meni Mamtera”. Questo video è
diventato virale, scatenando la tendenza su Tik Tok per cui israeliani si prendono
gioco dei detenuti palestinesi rievocando quella scena. Persino Yinon Magal, ex-
parlamentare [del partito di estrema destra Casa Ebraica, ndt.] della Knesset e
conduttore di programmi televisivi, ha partecipato a questa attività con i suoi
bambini.

Avendo lavorato per  quasi  vent’anni  con vittime palestinesi  di  tortura,  posso
testimoniare direttamente le gravissime conseguenze di tali pratiche. Bendare e
incappucciare  sono  prassi  comunemente  utilizzate  da  esercito,  polizia  e
investigatori israeliani durante la detenzione e gli interrogatori. Spesso messe in
atto insieme alla tortura, queste pratiche rendono quasi impossibile per le vittime
identificare i propri torturatori, impedendo di conseguenza i tentativi di denuncia.
Questi  atti  sono diventati  sempre più sfrontati,  in  quanto si  svolgono spesso
davanti a telecamere durante le azioni genocide che attualmente avvengono a
Gaza. Molti detenuti raccontano di essere stati isolati dal loro contesto durante
buona parte,  quando non tutto il  tempo passato in detenzione. Questa prassi
riprovevole solleva gravi preoccupazioni legali, etiche e psicologiche.

Bendare gli occhi, in quanto metodo di deprivazione sensoriale, è particolarmente
dannoso. Ha profonde conseguenze psicologiche e fisiologiche, sia a breve che a
lungo  termine,  tra  cui  danni  alla  vista,  traumi,  ansia,  attacchi  di  panico,
disorientamento, problemi cognitivi  e allucinazioni.  La deprivazione sensoriale
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accentua  la  differenza  di  potere  tra  la  vittima  con  gli  occhi  bendati  e  chi
interroga, amplificando la sensazione di vulnerabilità, paura e impotenza. A causa
di  tale  impedimento  la  vittima  dipende  maggiormente  da  altri  sensi,  che
intensificano la sofferenza fisica e l’impatto dell’interrogatorio.

L’isolamento può portare ad accentuare lo stress e la disperazione, aumentando
la possibilità che l’individuo fornisca informazioni o si adegui alle richieste di chi
lo  interroga.  Questi  risultati  sono  coerenti  con  la  nostra  conoscenza  clinica
secondo cui la deprivazione sensoriale può portare a gravi problemi di salute
mentale e a conseguenze traumatiche.

Questa  tecnica  serve  anche  a  disumanizzare  la  vittima.  Gli  investigatori
impediscono il contatto visuale delle vittime con il loro contesto e con gli stessi
investigatori,  riducendone  la  sensazione  di  identità  personale,  soggettività  e
libero arbitrio, rendendo più facile per chi interroga esercitare il  controllo. Il
metodo accentua nella vittima la sensazione di disorientamento, oggettificazione
e suggestionabilità. Questa deliberata deprivazione sensoriale intende creare un
contesto in cui è più probabile che la vittima soccomba alle pressioni durante
l’interrogatorio.

Molte delle vittime di tortura che ho esaminato e che durante la detenzione hanno
subito  settimane di  deprivazione sensoriale,  tra  cui  il  bendaggio  degli  occhi,
hanno  descritto  sintomi  di  dissociazione.  Possono  vivere  esperienze  di
depersonalizzazione, una sensazione di irrealtà e un profondo distacco dal loro
contesto; questi sintomi possono persistere anche quando la deprivazione visiva
finisce e possono avere un impatto profondo sulla loro salute mentale. Altri hanno
iniziato ad aver paura del buio e non riescono ad addormentarsi spontaneamente.

Mentre gli israeliani sostengono che bendare [i detenuti] è una misura efficace
legata alla sicurezza, sappiamo che metodi psicologici estremi spesso forniscono
informazioni  inattendibili.  Sotto  costrizione  è  più  probabile  che  le  persone
forniscano dichiarazioni false o esagerate.

Penso che bendare gli occhi serva senza dubbio a proteggere i soldati israeliani
dallo sguardo dei palestinesi e da ogni possibilità di contatto visivo con le persone
che  stanno  interrogando.  Questa  separazione  dall’aspetto  umano delle  azioni
israeliane è un meccanismo di difesa psicologico, e consente ai soldati di tenere
una distanza emotiva dall’impatto del loro comportamento. Essa può contribuire a



un  più  complessivo  processo  di  disumanizzazione  attraverso  cui  i  soldati
diventano insensibili al costo umano delle loro azioni. Studi sulla psicologia dei
militari indicano che tale distacco può portare a una maggiore aggressività e
probabilità di commettere violazioni dei diritti umani.

È  fondamentale  riconoscere  che l’uso  di  bendare  gli  occhi  e  della  tortura  è
generalmente  definito  una  violazione  dei  diritti  umani.  Ma  non  possiamo
dimenticare  quello  che abbiamo visto,  anche quando Israele  sta  cercando di
bendare gli occhi del mondo per non fargli vedere le sue azioni genocide e di
ammanettare  l’opinione  pubblica  internazionale  perché  non  condanni  queste
azioni. I palestinesi chiedono alla comunità internazionale di fissare lo sguardo su
Israele e chiedere conto a quanti perpetrano tali pratiche. Solo opponendoci a
queste  violazioni  possiamo  proteggere  la  nostra  visione  dei  diritti  umani  e
conservare la prospettiva di un mondo migliore.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


